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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Questo è Far West 

.Un convegno sulle mutilazioni sessuali 

SIMONA DALLA CHIESA 

S embrava un banale con
trollo di routine, ma in 
pochi secondi si è tra
sformato in una trappo-. 

« . ^ — la mortale. Cosi, ancora 
una volta, ancora un'al

tra, inaccettabile volta, due giovani 
carabinieri hanno perso la vita men
tre svolgevano il loro lavoro, a tutela • 
e garanzia della nostra sicurezza. 
Nulla da imputare al destino: nulla a 
che fare con la sfortuna o la superfi
cialità: * solo violenza. • Dobbiamo * 
prendere atto che ormai la logica 
delle armi detta legge nelle nostre 
città, e mentre decide spietatamen
te della vita di cittadini inermi, si tra
sforma in una sfida costante ai sim
boli della convivenza civile e dell'or
dine sociale. E sotto i colpi delle ar
mi, ogni giorno di più, si assottiglia 
la credibilità dello Stato, minato nel
le sue stesse fondamenta dalla pau
ra, dalla sfiducia, dalla rassegnazio
ne, dalla stanchezza. Quando poi 
crediamo di aver toccato il fondo, 
dobbiamo registrare nuove atrocità, 
e renderci conto che il fondo è dav- .-
vero senza fine. Non sappiamo più 
neanche trovare le parole giuste per. 
esprimere il dolore e la rabbia, per-, 
che quelle parole le abbiamo già 
usate tutte, e il ripeterle ancora, co-.. 
me in una ininterrotta litania, le ren
de solo inutili o convenzionali. Ma il 
silenzio, che sempre si alimenta di • 
complicità e indifferenza, non lo 
possiamo accettare. Cosi continuia
mo a ragionare, a cercare di capire, •• 
soprattutto a non permettere che un "' 
fatto sconvolgente come l'assassi
nio di due uomini possa ridursi sem
plicemente a un numero in più nella • 
casistica di fine anno sulla criminali
tà organizzata. «Due carabinieri, 
dunque, sono stati uccisi per aver 
voluto «mettere il naso» in una mac
china i cui occupanti, o il cui conte
nuto avevano tutto l'interesse a re
stare ignoti. La loro vita è stata stron
cata con una freddezza e una deter
minazione che già di per sé sono il , 
segno della barbara spavalderia 
con cui dobbiamo misurarci, sapen
do che in essa si sono annullati va
lori umani e regole sociali. Due vitti
me del dovere, di cui presto si di
menticheranno i nomi: giovani che -
hanno scettotla che parte stare; eto"1 

hanno fatto con il coraggio umile ' 
dei veri «servitori dello Stato». E 
mentre inchieste e denunce pongo

no sotto accusa per reati gravissimi 
alcuni vertici delle Forze armate. , 
mentre cresce il disorientamento di 
una opinione pubblica sempre più 
smaliziata, uomini come questi ri
cordano a tutti noi 'l'impegno che 
quotidianamente carabinieri e poli
ziotti svolgono per il rispetto della 
giustizia tra pericoli, disagi e incom
prensioni. Abbiamo bisogno di loro, 
ma non ce ne possiamo rendere 
conto solo dopo che sono morti. E 
tornano alla mente altre drammati
che storie, altri volti, altre immagini: 
cosa ne è stato delle promesse fatte 
solennemente dinnanzi al dolore di 
tante famiglie distrutte e allo sgo
mento cronico di una nazione col
pita nei suoi valori fondamentali? 
Erano impegni consapevoli, o erano 
solo strumento di un rito autoconso
latorio, ad uso e consumo di istìtu- . 
zioni in crisi? Nessuno si illude che 
da un giorno all'altro possano esse
re debellate le tante sacche di crimi
nalità che stravolgono la nostra vita 
sociale. Troppe le connivenze, trop
pi gli interessi e le complicità: ma al
meno un segnale di speranza, qual
cosa che ci faccia sentire difesi nei, 
nostri diritti, un atto concreto che ci . 
restituisca un poco di fiducia, quan
to ancora lo dovremo aspettare? Ed 
è inevitabile, nello stato di profondo 
turbamento causato da questo en
nesimo delitto, che si ritorni a riflet
tere sull'immagine di quel Far West 
vagheggiato dal ministro Martelli, 
come metafora di una coscienza ci
vile che si ribella alla pax mafiosa. 
Ora, a parte il fatto che una riscossa 
civile non.può passare attraverso 
l'uso privato delle armi, è proprio la 
morte dei due carabinieri a farci ca
pire che in un simile scenario sareb
be ancora una volta la mafia ad ave
re il sopravvento. Quando i killer di 
Pontecagnano hanno sparato, ave
vano di fronte uomini delle forze 
dell'ordine, dunque armati. Ma han
no sparato loro per primi, e hanno 
ucciso. Non si tratta di prontezza di 
riflessi. Il fatto 6 che non è sufficien
te essersi allenati anche professio
nalmente all'uso delle armi: bisogna 
essere animati da un totale disprez
zo della vita umana. È proprio quel
l'attimo di differenza nella velocità a 

"premere'Il'grilletto Che segna il con
fine tra la vigliaccheria di chi aggre
disce e l'istinto di conservazione di 

' chi si difende, 

Cossiga e la Costituzione 
FRANCO BASSANINI 

C ossiga e stato chiaro. La 
legge sull'obiezione di 
coscienza. • volata dal 
Parlamento quasi .'alla 

mmmm^ unanimità, ' comunque 
non passerà. Se il gover

no la trasformerà in un decreto-leg
ge, Cossiga lo firmerà: ma poi bloc
cherà la legge di conversione, neces
saria per rendere definitivo quel de
creto. Se. viceversa, le Camere si az- .. 
zarderanno a riapprovare la legge, 
da lui rinviata a nuovo esame. Cossi
ga ricorrerà alla Corte costituzionale. 
Di mezzo, ci va un diritto fondamen
tale, quello alla obiezione di co
scienza. Ci vanno giovani di diverse 
idee; che hanno in comune due co
se: il rifiuto della violenza, e la dispo
nibilità a svolgere anche servizi tra i 
più umili, per restar fedeli alle pro
prie convinzioni. E di mezzo ci van
no, ancora una volta, la legalità costi
tuzionale e le regole della nostra de
mocrazia. -, - , ..-„ 

Nella nostra Costituzione, il presi
dente della Repubblica non ha un 
potere di veto sulle leggi. Può rinviar
le alle Camere per un nuovo esame, 
ma deve promulgare la legge, se le 
Camere la riapprovano: lo stabilisce 
testualmente l'art. 74. E se le Came
re, nel frattempo, sono state sciolte? 
Anche qui la Costituzione e chiara: 
•Finché non siano riunite le nuove 

Camere sono prorogati i poteri delle 
precedenti» (art. 61). Questa norma 
non è stata scritta per caso dalla Co
stituente: garantire la continuità del 
Parlamento, come supremo presidio 
delle libertà democratiche (al con
trario di quanto prevedeva lo Statuto 
albcrtino). Dunque una legge rinvia
ta a nuovo esame dal capo dello Sta
to può essere riapprovata dalle Ca
mere anche se sciolte. Questa era del ' 
resto l'opinione della quasi totalità 
degli interpreti della Costituzione 
(oggi, qualcuno ne dubita: ma. te
mo, solo per inveterata propensione 
a fare «il giurista del Principe»!). 

Cossiga minaccia un ricorso alla 
Corte costituzionale? Lo faccia: ma 
tutto fa pensare che la Corte non po
trebbe che dichiararlo infondato o 
addirittura inammissibile. 11 capo 
dello Stato può infatti ricorrere alla 
Corte solo per conflitto di attribuzio
ne: e cioO contestando a un altro or-. 
gano costituzionale dello Stato di 
avere esercitato poteri che invece 
spettano al presidente della Repub
blica. Ma il potere legislativo spetta 
solo alle Camere e cosi il potere di ri
votare le leggi rinviate a nuovo esa
me dal Presidente. È dunque caso 
mai il piesidente Cossiga che tenta di 
usurpare il potere legislativo delle 
Camere, o di impedirne l'esercizio. 
Non viceversa. 

Con lìmmigrazione dall'Africa il problema ci coinvolge 
Come reagiscono le strutture giuridiche e sanitarie 

No aU'Mbulazione 
È razzista dirlo? 

Sullo schermo appare una bambina negra di non più di dieci 
anni: si dibatte ma delle donne adulte la tengono stretta, una 
lama opera sui suoi organi genitali, taglia, poi la piccola viene 
ricucita con spine di acacia. È una mutilazione sessuale, una 
«infibulazione», effettuata «laggiù», in un paese del Centrafrica.. 
«Qui», nell'auletta romana dei gruppi parlamentari a Campo 
Marzio, si alza Hachima Nur, somala e sindacalista degli im
migrati e testimonia: «lo sono stata mutilata...». 

MARIA SERENA PALIERI 

• • ROMA. L'area geografica in 
cui la mutilazione della sessualità 
femminile è una pratica diffusa at
traversa, sulla cartina, l'Africa da 
un oceano all'altro: da Cambia e 
Mauritania fino a Somalia, Eritrea 
e Kenia. Ma donne amputate cosi 
vivono nelle foreste amazzoniche 
come in Indonesia. La mutilazio
ne può essere più o meno esiziale: 
c'è la «sunna» • la parola nell'Islam i 
significa «tradizione» - che è la più 
gentile, e consiste nel taglio del 
cappuccio della clitoride; c'è l'e
scissione, cioè l'amputazione di 
clitoride e piccole labbra; c'è la 
circoncisione faraonica ointibula- . 
zione. È, quest'ultimo, il rituale -
complicato e indefesso, cui, fra ri- < 
voli di sangue, viene soggetta 
quella bambina che ci mostra il 
documentario: taglio di clitoride, . 
piccole labbra e parte delle grandi • 
labbra, ricucitura, con filo di sutu
ra o spine, finché la vulva è trasfor
mata in una superficie liscia, im- • 
penetrabile, salvo un minuscolo • 
orifizio... Il 90% delle donne soma
le, eritree e del Mali viene sottopo
sto a quest'ultima crocefissione 
sessuale. Sono 80 milioni e più, : 
nel mondo, le donne comunque 
mutilate. Saida Ali, presidente del
l'Associazione donne somale, Ai-
nom Maricos, presidente dell'as
sociazione donne eritree. Udi 
Khalif Mohamed, dell'Associazio
ne donne per lo sviluppo, ci spie
gano tutto questo. Ci spiegano, 
anche, che la mutilazione non ha 
a che fare con Maometto: è una 
pratica pre-islamica, d'origine fe
nicia, ospitata pure dai Romani. Ci • 
spiegano il suo scopo: preservare, 
in modo ferocemente, carnalmen
te simbolico, la «purezza» femmi-

"fflte, E le^ue posjiUlU'Wmeguew»" nu a Mogadiscio, sa 
ze. Quelle immediate: emorragie, ,.• dalle campagne, fra poco, Inoltre, 

.tetano; setticemia, ritenzione uri-. avremo fra noi bambine africane ' 
.diariaedelsanguertiefiàuate,trau«**.jdi.seconda;generaziqne», nate a 

mi o fratture se la «paziente» non &"' Roma, a Milano o a Torino, eppu-~ 

Bambine somale in una scuola di Mogadiscio 

docile. L'età adulta reca rapporti 
sessuali tormentosi e parti di fatica 
sconvolgente, col rischio di soffo
camento del bambino. C'è il ri
schio in più: il contagio da Aids. E 
c'è la ferita silenziosa: «La bambi
na infibulata sviluppa un atteggia
mento sottemesso. Reagisce cosi 
al trauma. Sarà una donna dolce. 
Si sentirà lei stessa un oggetto: per 
il piacere maschile, per la pro
creazione. Sarà una donna priva 
del desiderio» chiarisce Munirà 
Mohamed Alamin, del Servizio • 
matemo-infantile alla Usi 29 di Bo
logna. - . • • ' . . . 

Da circa quindici anni quella 
contro l'infibulazione è una delle 
grandi battaglie del femminismo 
terzomondista. Eppure il proble
ma può sembrarci ancora sideral-
menle lontano: come la fasciatura 
dei piedi alle bambine praticata fi
no agli anni Trenta in Cina. Al più 
capace di svegliare un agghiaccia
to istinto di «sorellanza» planeta
ria... Le associazioni delle donne 

. immigrate, con l'appoggio di un 
gruppo trasversale di parlamentari 
(in ordine alfabetico si va dalla re
pubblicana Agnelli alla pidiessina 
Taddei), e con l'aiuto della coo
perativa Syntax Error, intendono 
spiegarci che invece, oggi, è un 
problema che abbiamo davanti 

"qui in Italia.,Sono, presumibil
mente, alcune migliaia le donne 
infibulate - provenienti da Soma
lia ed Eritrea - e altre centinaia o 
migliaia le africane d'altri paesi 
circoncise che sono nostre concit
tadine. Se, fin qui. l'immigrazione 
ha portato le donne più colte e ric
che, dalle città africane, la secon
da ondata, auspice la guerra intor-

" re «destinate» ad essere mutilate. I 
nostri medici, i nostri consultori, le : 
nostre scuole e i nostri tribunali, e 
la nostra cultura della sessualità e 
della procreazione -cattolica op-

' pure «sanitarizzata»- sono pronti? 
Sanno dialogare, dissuadere o 
convincere? Mariella Gramaglia, 
che presiede (o meglio, dice, «ac
compagna» i lavori nel convegno) 

' giudica: «Non serve lo "sdegno 

3ntrola,b3rbarie"v.>""""•' • . • •• 
Valerle Brown, del «Comitato in-

ter-africano sulle pratiche tradizio-
nali-che influiscono sulla, salute 
della donna», ricorda, appunto, 
come a inizio anni Ottanta a Co
penaghen, fra femministe « del 
Nord e del Sud del mondo si arrivò 
allo scontro. Le «donne del Nord» 
volevano eliminare -fervide e co
loniali- il «barbaro pregiudizio» di 
quelle del Sud. Dieci anni dopo, 
racconta Brown, le africane si so
no auto-organizzate. Perchè da 
sciogliere è il nodo che unisce 
madri e figlie: «La madre sa che 

ELLEKAPPA 

\A SCRIA DESU 
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Il consenso e non la forza 
base di una democratica 
rappresentanza sindacale 

PAOLO BRUTTI * 

sua liglia verrà accettata solo se è 
stata "iniziata". La madre pensa: 
ho sofferto io, anche lei deve sa
pere, da subito, che per noi vita è 
sofferenza...». Un lavoro certosino 
procede nelle campagne, con lu
cidi che insegnano l'anatomia, -
perfino stoffe e vestiti usati come 
poster contro l'infibulazione. Die
ci anni dopo, ecco la donna che a ' 
questo convegno si alza e raccon
ta: «lo sono stata infibulata. Ho 
avuto una figlia. Ma la mia vita è 
stala rovinata. Ho sofferto di infe
zioni croniche, finché i medici ita
liani hanno trovato che l'unica so
luzione era asportarmi utero ed 
ovaie». • •. >;. ..»•.* 

Qual è l'«accoglicnza» che una 
donna mutilata riceve nelle nostre 
strutture? Omar Abdulcadir, gine
cologo alla Clinica universitaria 
fiorentina, spiega: «In dieci anni •_ 
ne ho ricevute alcune centinaia. Il 
problema è l'atteggiamento dei 
medici italiani che ignorano que- • 
sta pratica, ' reagiscono con lo , 
sconcerto, con lo scandalo. O con "• 
la "curiosità clinica"...» Il giovane '• 
medico somalo spiega che c'è ' 
una piccola percentuale -cinque , 
donne su cento - che chiedono di 
essere aiutate a tornare alla nor
malità. È un intervento ambulato
riale, col laser, che riapro la vulva: 
elimina il dolore, non riesce -cer
to- a ridare il piacere della sessua
lità... Eppure le africane pazienti ; 
dei nostri reparti ginecologici-ma-
temi-infantili fanno esplodere al
tre contraddizioni: povertà nostre. 
A loro sembra assurdo il parto me-
dicalizzato, cesareo, a loro Sem- ". 
brano inealhla lontananza dal •> 
bambino appena nato, l'impossi
bilita di massaggiarlo. - i. '•*»*;•*.••• 

•" EMetoambineiMfrche misurairn-
' pedirne l'infibulazione sarà «civi-
, le», in che misura sarà «razzista»? 
. La Francia che ha proibito il cha
dor nelle scuole non ha esitato: 

. sono già cinque le condanne prò- , 
nunciate da corti francesi contro 

.. genitori africani. Simonetta Mato-
• ne. magistrata, spiega che la prati- ' 
ca è, anche per il nostro diritto, ' 

f contro gli articoli 2 e 'SS della Co-
• stituzionc e contro l'articolo 5 del 

codice civile. Eppure, il problema 
• cosi è astratto. Né serve più di tan-
• to lo sforzo di quel medico cala

brese che s'è inventato una «sun- ' 
na» innocua, simbolica: una goc
cia di sangue (alta stillare dal pre
puzio, e l'iniziazione, per i genito
ri, è fatta... Né serve temere un 
mercato clandestino di ginecolo
gi: l'«affare» infibulazione comun- ' 
que non è conveniente perchè gli " 
immigrati sono poveri. Il proble
ma vero è che l'Italia non è una ' 
terra «vera» per loro, i nostri con
cittadini africani. Finché possono 
tornano in Africa per mettere al 
mondo figli e per curarli. E si, per 
"iniziarli". Allora, il caso che ci tro- ' 
veremo davanti, quando sarà il . 
momento, sarai più > complesso. 
Come quelloigià avvenuto in Gran 
Bretagna. «Una adolescente an
glo-africana ci ha scritto: aiutale- ,. 
mi, quest'estate vado in vacanza ; 

• in Sudan. So che quello che mi av- -
verrà, mi mutileranno» racconta 
Efua • Dorkengoo. • «Strapparla ai 
genitori? In un paese bianco, a 
razzismo dominante, la famiglia è \ 
l'unica radice che protegge una jj. 
ragazza nera. In un paese bianco '-' 
l'abuso da parte dei genitori coni- . 
porta ;• l'istituzionalizzazione del 
minore. Ma l'infibulazione è un al
tro tipo di abuso, è un abuso per ' 
amore. È una mutilazione per tra
dizione. Come vedete servono al
tri criteri, altre soluzioni...» 

I n queste ultime 
settimane gli 
scioperi nei tra
sporti pubblici 

—«• si sono intensi- " 
licati. In parti

colare nelle ferrovie le 
azioni • di sciopero sono 
andate spesso oltre la pu
ra e semplice proclama
zione. Le modalità di scio- • 
pero adottate sono state 
particolarmente disagevo
li per i viaggiatori e danno
se per le Ferrovie dello ' 
Stato. •> La • motivazione 
contrattuale, almeno nelle 
Fs, è solo una modesta 
parte delle cause di scio- '• 
pero. Il rinnovo del con- ' 
tratto è infatti lontano, la 
contrattazione integrativa J 
deve ancora avviarsi, sono 
in atto trattative comples
se relative alla ristruttura
zione divisionale dell'Ente 
e alla organizzazione dei ' 
servizi e del lavoro per il 
1992. Questa è la situazio
ne sul campo. Una parte 
degli scioperi è la manife- -
stazione del dissenso di 
alcuni raggruppamenti di 
lavoratori su come vengo
no condotte le trattative. 
Al merito di questo giudi
zio sarà necessario dedi- .. 
care una riflessione in -
un'altra occasione. Ora mi " 
preme di sottolineare che 
si tratta di scioperi per in- _ 
fluire sulla conduzione 
delle trattative. Sono scio
peri contro le organizza
zioni sindacali, le forme • 
della loro democrazia in- ) 
terna e del loro rapporto '" 
con l'insieme dei lavorato- • 
ri. - »-: 

A mio parere, ai fini del
la regolamentazione del 
diritto di sciopero, tali ' 
azioni mancano di una ~ 

..base dilcgittimita-DifficJUs 
mente infatti può ritenersi ^ 
essere un conflitto per 
cause di lavoro da rivol
gersi alle controparti quel- ' 
lo che ha per oggetto la 
critica e il cambiamento -. 
degli • orientamenti delle ' 
delegazioni sindacali trat- , 
tanti. Per questo esistono ", 
gli strumenti che presie- . 
dono alla dialettica inter- ' 
na del sindacato. Se do- • 
vesserò rivelarsi inefficaci • 
a comporre la controver
sia, è diritto elementare 
degli iscritti quello della 
revoca della iscrizione e ' 
dell'adesione ad una di- . 
versa organizzazione sin- , 
dacale. La restante parte 
degli : scioperi sono pro
clamati da • associazioni 
sindacali in via di forma- • 
zione,.. che •. scioperano » 
non per ottenere risultati •• 
contrattuali su specifiche 
piattaforme ma per «ac
creditarsi» :come ' nuovi 
soggetti negoziali e per 
modificare la «costituzio
ne delle parti», i --

La questione che voglio 
porre è la seguente: l'ade
sione > dei - lavoratori ad • 
un'azione di sciopero pro
mossa per questo fine può 
essere considerato un in
dicatore valido di rappre-, 
sentanza sindacale utile 
per il diritto a costituirsi 
come parte trattante? I*a 
mia risposta è no. E per di • 
più mi domando: è lecito 
promuovere •, azioni - di 
sciopero aventi come fine 
primario In conquista di 
una posizione di rappre

sentanza? Rispondo che 
la costituzione in parte 
trattante e il peso di tale 
costituzione in delegazio
ni sindacali fatte di diverse . 
organizzazioni non può ' 
avvenire sulla base della 
«forza» ma su quella del : 

«consenso». 11 sistema del- • 
le relazioni sindacali ita- « 
liane è sufficientemente ' 
evoluto ' per - consentire * 
questo passaggio e per as- • 
sumere il consenso come 
base della rappresentanza 
sindacale. Non capisco 
quanti, nel sindacato con
federale, sottovalutano o 
negano questo ruolo al 
consenso. Debbono sape- * 
re che -ineluttabilmente ; 
l'alternativa è solo la tor- ' 
za: la nostra, anche dei ., 
sindacati confederali,> la , 
forza di una storia, di una •• 
primogenitura, di un siste- •' 
ma di rapporti istituzionali •' 
e politici; l'altra, quella dei '• 
cobas, costituita dal pote
re di bloccare, anche in 
pochi come accade nei si- " 
stemi complessi, ilfunzio-
namento delle reti e la • 
erogazione dei servizi. • • 

Dunque - non , si • può 
sfuggire al problema della 
misura del consenso per 
prenderla come base del , 

; peso della rappresentan- i 
za. Questa misura, oltre ? 
che sul - numero degli • 
iscritti, deve basarsi sulla '• 
espressione della volontà • 
di tutti i lavoratori. Penso ; 
allora che la via maestra I 

• sia quella di < attivare le * 
rappresentanze • sindacali ' 
unitarie sui luoghi di lavo
ro e di utilizzare i risultati 
di quelle libere elezioni 

. per misurare la rappreseli- • 
. tatività di ciascuna orga

nizzazione sindacale. 

• •occasione del- ' 
la presentazio-

., ne -delle liste , 
. .elettorali potrà 

« • — — essere utilizza-
• ta per attestarek 

la nascita di nuove forma- ; 
zioni sindacali. Superate ; 
tali occasioni, per le nuo- ; 

ve formazioni sarà neces- -
sario attendere i successivi ? 
turni elettorali, e non varrà ? 
battersi contro questa re-1 
gola con l'arma degli scio- ; 
peri per l'accreditamento. ; 
In questo quadro tali scio- ' 
peri potrebbero essere pu
ramente e semplicemente . 
preclusi. .. •- -. ..*. 

Infine non è interesse di , 
nessuno moltiplicare •> e 
frantumare la rappresen
tanza sindacale. Perciò sa
rà necessario fissare una ; 
soglia minima di conscn- i 
so', al disotto della quale ! 
non si ha diritto a rappre
sentanti sindacali eletti. La 
definizione dei collegi nel
le Fs, dei loro raggruppa
menti al fine dei resti, po
trebbe superare l'ostaco-
lodelle organizzazioni sin
dacali monoprofessionali. 
Sarebbe molto importante 
se il sindacalismo confe
derale sapesse rispondere 
a problemi che'emergono 
sul terreno della democra
zia, e gli scioperi in atto 
sono proprio di questo ge
nere, con una vera «rifor
ma istituzionale» che pro
duca un • avanzamento 
delle fonne stesse della 
democrazia sindacale. -
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M Certamente, ci sono mol
te ragioni oggi per augurarsi 
una sinistra unita e forte in Ita
lia. Che ci siano addirittura tre-
partiti che si richiamano all'In
temazionale socialista ed ai 
suoi principi, è un segno di de
bolezza al limite della confu
sione. Va bene che Cariglia si 
chiama fuori, proponendosi di 
cancellare la parola «sociali
smo», sostituendo«socialismo 
democratico» con «socialde
mocrazia» che ai suoi orecchi 
suona meno compromettente, 
dalle bandiere del Psdi. Ma an
che due, Psi e Pds, sono troppi: 
perché non è che la sinistra, in 
Italia come in Europa e nel 
mondo, stia tanto in salute da 

' potersi permettere di sprecare 
energie. Ecco, caro lettore, la 
ragione per cui mi auguro, dal
le elezioni di aprile, una scon
fitta del Psi ed un successo del 
Pds. Non lo farei se, a dire che 
due è una folla, non avesse co
minciato Bettino Craxi: e, per 
di più, non tanto con le parole 
ma con le opere, a cominciare 
da quei due capolavori di mio
pia politica e di rafforzamento 
delle Leghe che sono le giunte 

di Milano e di Brescia. Dove, 
nel nome della governabilità, 
abbiamo messo tutti insieme -
neanche l'amministrazione 
della città fosse il pentolone 
dello stufato all'irlandese di Je- • 
rome K. Jerome: pentapartito 
dì governo, pensionati, leghi
sti, nipoti dì garibaldini e figlie 
di Moro, e «riformisti" disposti 
anche alle nformc che si pos
sono fare in questa compa- . 
gnia. Ma al Psi di Bettino Craxi , 
ho altre cose da rimproverare. 
Cose mollo concrete, che non 
riguardano i «principi», ma ' 
proprio la «governabilità»: se 
per govcmabilitàsi intende il 
modo con cui si governa. U' 
elenco: villa Pamphili; obiezio
ne di coscienza; legge sulla 
droga. N 

Chissà scCraxi si accorge di 
mettere il carro davanti ai buoi. 
In questo caso, il carro è la pa
lazzina dell'Algardi a • villa 
Pamphili. Un gioiello di archi
tettura: tanlo che Bettino se ne 
è innamorato. Da volerla come 
Foresteria della presidenza del 
Consiglio quando era presi
dente; e da rivolerla, addirittu-

NOTTURNO ROSSO 
, RENATO NICOLINI 

Che cosa rimprovero 
al Psi di Craxi 

ra come residenza ufficiale del 
presidente del Consiglio, ora • 
che si ritiene «candidato uni
co» a ritornare a palazzo Chigi. 
Dispiace ancora di più lo stile 
con cimi carro è stato messo 11. 
Una bruita storia di sbanca
menti in una villa monumenta
le, di distruzione di quella • 
macchia che siti cosi bene nel
le ville rinascimentali in nome 
delle esigenze superiori della 
«sicurezza» del futuro ospite il
lustre. Una brutta storia di si
lenzi e di assenza da parte di 
quell'altro -socialista» alla sua 
maniera. Franco Carrara: che, 
nonostante villa Pamphili sia 
di proprietà del Comune di Ro
ma, compresa la parte -presta

ta» alla presidenza del Consi
glio, ha lasciato alla presiden-
da del Consiglio il compito di " 
«smentire». Come se di Roma ; 

• non fosse il sindaco, ma, ricor
dale?, il governatore. Ma come 
si può smentire ciò che è testi
moniato, -purtroppo, dall'a
spetto fisico della villa? 

Obiezione di coscienza. Che 
bandcniola, caro Craxi, questo 
Psi che si spaccia come paladi- , 
no della governabilità. Dopo la -
legge sulla droga, ecco l'obie
zione di coscienza. Che cos'al
tro più si potrebbe chiedere a 
«questo» Psi, per concedergli le 
mostrine di carabiniere della 
moralità pubblica? Dio, Patria •' 
e Famigliai Ecco cosa scrivere 

sulle rosse bandiere del socia
lismo italiano, ora che è cadu
ta la (alce e il martello di lx'-
nin'' Non «libertà, uguaglianza, 
fraternità»: ma Dio, Patria e Fa
miglia. Clic siano state le paro
le d'ordine nemmeno cultura
li, viscerali, della destra, e per 
di più della destra del secolo 
scorso, sembra non turbare 
troppo -questo» Craxi. Demo
crazia vuol dire anche ripulsa 
del trasformismo; cioè non so
lo del voltare tutta la gabbana, 
ma di decidere sulle questioni 
di mento sulla base di ragioni 
superiori, di convenienza poli
tica ed elettorale presunta. In 
questo, irastonnismo e stalini
smo hanno molti punti in co

mune, prodotti come sono del
la degenerazione di un'idea 
politica. Comunque, intanto, i 
socialisti italiani, per amore di 
Cossiga, rinviano la sistema- -
zione legislativa di una rivendi
cazione storica della sinistra, -
bloccando una legge per la 
quale avevano votato a favore 
e neanche tanto tempo la, non 
sarà passato neppure un me
se. Con questi esempi, caro H 
Craxi, come si può persuadere 
qualcuno dei vantaggi di una " 
repubblica presidenziale'' Co
me ha osservalo giustamente 
Lucio Colletti, nel nostro siste
ma democratico, dal punto di 
vista giuridico, con il volo si 
trasferisce il potere dall'eletto-, 
re all'eletto. Compreso quel 
particolare potere che è il dirit
to di cambiare idea. Ma, se 
proprio gli altieri della repub
blica presidenziale in nome 
della trasparenza si comporta
no in modo poco trasparente, 
che garanzie hanno gli elettori 
sull'affidabilità della delega? 

E, a questo punto, passiamo 
alla legge Russo .lervolino sulla 
droga. Quello che è inaccetta

bile è che. ad ogni anniversa
rio di questa legge, si fanno i 
conti... Che dico, si fanno i 
conti? Si parte dai conti, che ' 
per parte loro dicono che sono '. 
aumentali i morti per overdose • 
e gli arresti per droga; e si cer- -
ca, usando tutte le forme più 
capziose del ragionamento, in • 
un modo da fare invidia ad Ari- • 
stofane ed indurlo a riscrivere 
•l.c nuvole», se potesse, di arri
vare alla conclusione che le 
cose vanno bene, anzi vanno t 
meglio. Non fosse che per tutto , 
lo spreco mentale di questi ra- • 
gionamenti, • uno sforzo che ,r 
potrebbe essere meglio speso ' 
per rendere le città di nuovo 
luoghi di vita sociale; e questi _ 
sofisti mi sembrano molto f 
creativi: la legge Russo Jcrvoli-
no andrebbe subito abolita. Ed < 
invece, il Psi che (a? È. ancora 
una volta per motivi ideologici 
alla rovescia, di calcolo di pre
sunti vantaggi di immagine, 
dall'altra parte. A cantare la 
•governabilità», questa «gover
nabilità». Caro lettore, ti ho 
persuaso? Corri al lavoro, dun
que- vii cosa devi lare. 
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